
    
      
        
          
        
      

    


Infectum (Parte II: Paura)

David Pardo

––––––––

Traduzione di Cecilia Metta 


“Infectum (Parte II: Paura)”

Autore David Pardo

Copyright © 2017 David Pardo

Tutti i diritti riservati

Distribuito da Babelcube, Inc. 

www.babelcube.com 

Traduzione di Cecilia Metta

Progetto di copertina © 2017 H. Kramer

“Babelcube Books” e “Babelcube” sono marchi registrati Babelcube Inc.


[image: image]

Edizione digitale indipendente

Collezione horror

––––––––

INFECTUM

(Racconto)  David Pardo

INFECTUM 

David Pardo

1ª edizione cartacea in spagnolo: marzo 2015

© David Pardo

Produzione

David Pardo

Copertina

© Juan Antonio Abad González (Juapi)

È stato effettuato il deposito richiesto dalla legge

ASIN:

Secondo la legislazione vigente in materia di proprietà intellettuale, è vietata la riproduzione (totale o parziale), la distribuzione, la divulgazione, la trasmissione online, l'elaborazione così come qualsiasi altro sfruttamento, attraverso qualsiasi mezzo, dei contenuti di questa opera salvo autorizzazione concessa in forma scritta del titolare dei diritti della stessa.


David Pardo

––––––––

INFECTUM

Ben oltre la paura


PARTE II: PAURA

8

Quando Roger aprì gli occhi, una luce bianca lo accecò e avvertì che nulla in lui era cambiato. Lo stesso risveglio e le stesse sensazioni che lo avevano accompagnato durante la sua permanenza al CMA.  

Lentamente si alzò dal letto e si strappò dal petto i cavi che lo collegavano alle macchine. Dimenticò di togliersi la flebo dalla mano e le sacche caddero miseramente a terra ma non versarono nulla; erano vuote. 

Aveva la bocca asciutta e provava un senso di nausea. Il suo stomaco si contraeva e il suo corpo si ribellava alla mancanza di sostanze nutritive. 

Iniziò a preoccuparsi quando si rese conto che non si trovava nella stanza dell'albergo. Si era svegliato nella sua camera del CMA, circondato da pareti metalliche e da luci bianche al neon. «Perché non sono stato trasportato in albergo? Il trattamento non è andato a buon fine? Perché sono ancora qui?», si domandava.

Poi la paura s’impossessò di lui e le sue mani iniziarono a tremare. Si accovacciò sul pavimento con le spalle al muro in un angolo della stanza e si afferrò la testa. Ricordava tutto, assolutamente tutto. Era stato sottoposto a una lobotomia per dimenticare parte del suo passato però il fatidico incidente continuava a essere presente nella sua memoria, come se fosse un vampiro immortale che non può essere ucciso facilmente. Ricordava Curtis, Brian, Alissa e anche il dottor Ridgway. La sala operatoria, le apparecchiature per i raggi, i sorveglianti. Anche la sua stanza al CMA doveva essere cancellata dalla sua memoria, perché ricordava ancora tutto? La speranza di recuperare la sua vita svanì completamente in quell'istante e Roger scoppiò a piangere come un bambino che vede sua madre allontanarsi. Ci aveva provato. Aveva lottato per cambiare il suo destino però, ancora una volta, non c'era riuscito. Le lacrime scendevano lungo le sue guance, quando alzò lo sguardo verso il soffitto: sapeva cosa fare. Avrebbe utilizzato la valvola di scarico per fuggire. Una volta per tutte, avrebbe posto fine a quell'incubo che lo avrebbe tormentato per il resto dei suoi giorni. Avrebbe messo fine alla sua vita.

Devastato, si alzò e forzò la piastra di metallo con l'intenzione di creare una sporgenza con cui tagliarsi, però desistette. Prima di porre fine alle sue sofferenze, voleva vedere Alissa di nuovo, vederla per l'ultima volta, anche solo da lontano. 

Roger si avvicinò alla porta e osservò dalla finestra in metacrilato, utilizzata per visualizzare all'interno della stanza: il corridoio era vuoto, non c'era traccia né del personale né dei pazienti. Prestando attenzione, girò la maniglia. Il blocco di sicurezza era disattivato e, per sicurezza, soltanto i pazienti potevano attivarlo dall'interno della stanza. I sorveglianti e gli infermieri avevano a disposizione dei codici universali. Roger aprì la porta e sporse la testa prestando attenzione osservando ambedue i lati del corridoio: nessuno.  

«Che strano», pensò. Si avviò lentamente nel corridoio con una sensazione di vertigini che minacciava di farlo cadere forse a causa della pressione bassa. Le luci lo infastidivano più delle altre volte e dovette chiudere e stringere le palpebre più volte mentre i suoi occhi continuavano a lacrimare. Il rumore delle luci al neon gli ronzava in testa e gli provocava un senso di vertigini che lo obbligava ad appoggiarsi alle pareti. 

Per alcuni minuti, vagò lungo i corridoi del Modulo Privato senza incontrare nessun paziente. Non c'era traccia dei sorveglianti. La vita, all'interno del CMA, sembrava scomparsa repentinamente come se un'immensa palla di fuoco avesse incenerito tutti. 

Improvvisamente, Roger avvertì delle grida che provenivano dalle stanze situate nei corridoi vicini e accelerò il passo per andare a vedere. Si fermò in un angolo del corridoio e, con molta attenzione, sporse la testa. Da quel punto aveva una visione chiara del corridoio: tutte le camere sembravano chiuse e non vide nessuno. Decise di avanzare con cautela. Le grida diventarono più forti man mano che si avvicinava al luogo da cui provenivano e i dubbi svanirono con la certezza che si trattava di grida di dolore. Ascoltò dei colpi che provenivano dall'interno di una stanza vicino a lui, come se qualcuno stesse lottando.  «Stanza 278». Le grida erano così strazianti che Roger poteva quasi avvertire il dolore nel suo corpo. Tuttavia, nessuno, tranne lui, sembrava attirato dalla disperata richiesta di aiuto. 

— Dove diavolo sarà finito tutto il personale addetto alla sicurezza? — mormorò Roger.

Terrorizzato da ciò che avrebbe potuto trovare all'interno di quella stanza, Roger sporse la testa attraverso la finestra di visualizzazione e, con il volto inorridito, guardò le pareti sporche di sangue. Al centro della stanza un paziente era steso a terra, un altro paziente era su di lui e gli premeva un ginocchio sul petto, mentre stringeva la sua testa e la sbatteva con spietata brutalità sul pavimento.  

Il cranio del paziente aggredito sbatteva contro il pavimento fino a quando l'osso ha iniziato a incrinarsi e si è aperto come un cocomero. 

Le gambe del paziente aggredito tremavano e, impotente, lottava per evitare la morte, agitando le braccia per contrastare il suo aggressore, ma ben presto le sue forze vennero meno e la lotta lasciò il posto a spasmi muscolari. Roger aveva appena assistito a un omicidio. 

L'aggressore si piegò. Il corpo dell'assassino si contraeva respirando in modo agitato e convulso. Mentre il sangue della vittima scendeva lungo le sue braccia, disegnando solchi di sangue che gocciavano a terra. 

Roger rimase paralizzato per alcuni secondi, attanagliato dalla paura che gli impediva di reagire. Era stato testimone di un atto selvaggio e spietato. Quel maniaco aveva fracassato il cranio di un altro paziente, spargendo il suo cervello per tutta la stanza, senza un briciolo di rispetto per la vita dell'altro.  

Roger reagì, cercò di tornare in sé e di scoprire l'identità della vittima ma fu impossibile: il volto del cadavere era così sfigurato che sembrava anche grottesco. Poi la sua testa iniziò a girare, avvertì la nausea ed ebbe la sensazione di essere montato nel primo vagone di una montagna russa diretta verso l'inferno, ma il suo stomaco era vuoto e vomitò solo un po' di bile. 

L'assassino era immobile al centro della stanza, però, all'improvviso, si voltò e il suo sguardo incontrò quello di Roger. 

— Chad! — esclamò Roger sorpreso quando riconobbe il suo compagno. Ma qualcosa era cambiato in lui: Chad sembrava furioso e, nei suoi occhi, iniettati di sangue, si poteva osservare lo sguardo inquietante di un assassino spietato. Il suo volto era il volto del male.  

Chad respirava violentemente e la sua cassa toracica si agitava come se un demone cercasse di fuggire da dentro il suo corpo. Le sue mani tremavano e, osservando i suoi occhi, era facile capire che aveva perso la ragione. Chad era stato impossessato da una sorta di follia che aveva risvegliato in lui i suoi istinti più primitivi, quelli violenti. Non riconosceva Roger. Quel mostro feroce non era più il suo amico. 

Spaventato, Roger iniziò a correre senza una meta prestabilita. La paura gli impediva di ragionare con chiarezza e in testa aveva solo il pensiero di mettersi in salvo. I corridoi sembravano più lunghi e più stretti del solito e una sensazione di sopraffazione e di claustrofobia s’impossessò del suo corpo. 

— Sicurezza! — urlò Roger —. Sicurezza! Sorveglianti!

Nessuno sentì le sue grida.

Chad emise un gemito e uscì per andare a cercare quello che, fino a poche ore prima, era stato un suo amico. 

Roger aveva un leggero vantaggio, però la sua paura bloccava la sua mente e tutti i corridoi ai suoi occhi sembravano uguali. Era debole e cercava disperatamente il corridoio che lo avrebbe condotto alla sua camera, però era spaesato e confuso. Chad si stava avvicinando e pochi istanti prima era stato testimone di ciò che era capace di fare quella bestia. Non era disposto ad affrontare quel mostro; non voleva che il suo cervello fosse sparso sulle pareti del CMA. 

Disorientato e senza una meta precisa, Roger corse per i corridoi per qualche minuto che sembrarono ore. Inciampò e cadde, sconsolato, intrappolato in un labirinto di acciaio e di luci bianche al neon. Strisciò e cercò di rialzarsi ma le sue gambe non risposero agli stimoli del suo cervello. Non trovava la sua stanza e Chad era sempre più vicino: sentiva le sue grida echeggiare lungo le pareti, come un'eco di un orso affamato che ruggisce dentro a una caverna. La pressione al petto si acuiva mentre strisciava e girava le maniglie delle stanze cercando di trovare una camera aperta dove nascondersi. Erano tutte chiuse. 

Roger accettò che il momento della sua morte si stesse avvicinando e, in un certo senso, lo desiderava, ma né per mano di un pazzo né in un modo così violento.  

E nel momento in cui pensava che tutto fosse perduto e che non c'era alcun motivo per combattere, alzò lo sguardo e si accorse di essere fuori dalla sua stanza. Con uno sforzo disperato per salvare la propria vita, si alzò e, in preda all'agitazione, digitò il codice numerico di accesso sulla serratura elettronica. La porta non si aprì. 

— Merda! — gridò Roger. Non rimaneva molto tempo né altre possibilità per arrabbiarsi e digitò nuovamente la password, ma ormai era in preda al panico.  

La serratura elettronica emise un suono e lo schermo diventò rosso. In quel momento, Chad comparve nel corridoio. Quel folle si avvicinava con l'intenzione di distruggergli la testa contro le pareti di acciaio. 

Roger tremava, era così spaventato che a malapena riusciva a premere i comandi della serratura. Chad, infuriato e violento, corse verso di lui. Roger, disperato, chiuse gli occhi e inserì di nuovo la password sperando che fosse la volta buona.  

Lo schermo diventò verde e il clic della serratura annunciò che la porta era aperta.

— Dannazione! Dannazione! — esclamò, mentre entrava nella stanza e chiudeva la porta colpendola e facendo pressione con le spalle. Trasse la forza da dove provava solo dolore.  

Poi si lasciò cadere al suolo con le spalle appoggiate alla porta. Sospirò. Era arrivato vicino e poteva ancora sentire la paura che percorreva ogni centimetro del suo corpo. Nel corridoio, Chad sbatteva contro la porta con violenza, furioso per aver fatto fuggire la sua preda e con una rabbia fuori dal comune. 

Lentamente, Roger si alzò e osservò il volto del suo amico attraverso la finestrella. Quella visione lo spaventò: Chad emetteva alcuni suoni strani, dei gemiti grotteschi e disumani che inorridirono Roger. Il suo sguardo era quello di un pazzo. I suoi occhi sembravano voler uscire fuori dalle orbite; piangevano lacrime di sangue. All'improvviso Chad iniziò a colpire il vetro con la sua testa. Mentre le sue urla aumentavano, colpiva la fronte con più violenza. Roger si allontanò dalla porta. Anche se il vetro era blindato, scelse di allontanarsi per sentirsi più sicuro. La porta di acciaio rinforzato tremava a ogni colpo che riceveva ma il vetro sopportava bene i colpi. Se quel pazzo avesse continuato a sbattere la testa in quel modo, si sarebbe ucciso da solo. 

— Continua più forte e guarda se ti uccidi, fottuto pazzo — disse Roger. 

Chad emise un urlo di disperazione e i colpi cessarono. Roger si avvicinò alla porta e osservò attraverso il vetro insanguinato. Respirò tranquillo, Chad se ne era andato. 

— Che cazzo sta succedendo qua? — domandò fra sé a voce alta. Le stanze e i corridoi erano deserti. Non c'era traccia di anima viva nei locali del CMA. Qualcosa di pericoloso, malsano e mortale sembrava essersi risvegliato su quell'isola maledetta... su cui nessuno poteva ascoltare le grida. 

Roger cercò di calmarsi e si guardò attorno per cercare una via di fuga sul soffitto zincato. Non avrebbe dovuto trovarsi in quel luogo, quello non era il luogo in cui il dottor Ridgway gli aveva detto che si sarebbe svegliato dopo l'operazione. Qualcosa era andato storto. 

«Quale altro momento, se non questo, è il migliore per mettere fine alla mia vita», pensò. L'operazione era andata male. Ricordava la notte dell'incidente e i ricordi che lo tormentavano continuavano a essere intatti nella sua memoria, colpendo le fragili pareti del suo subconscio. Poi avvertì un'impellente necessità di consumare eroina, per iniziare una carriera sulla carta di alluminio o, forse, il coraggio di iniettarsi di nuovo la roba nelle vene. I vecchi fantasmi non se ne erano andati, lo seguivano anche lì, disposti a fottergli la vita. Tuttavia, il ricordo di Alissa calmò le sue pulsazioni accelerate e il suo desiderio di consumare la droga. Dove si trovava lei adesso? Roger si sedette ai piedi del letto e scoppiò a piangere.  

Non aveva più le forze per continuare a lottare.  

Improvvisamente, dei colpi alla porta lo costrinsero ad alzarsi di soprassalto. Qualcuno o qualcosa era fuori dalla sua stanza. 

— Roger, apri la porta! Sbrigati! — gridava dal corridoio. La voce gli era famigliare, però Roger era troppo spaventato per aprire la porta. — È vicino, Roger! Apri!

Diffidando e prestando attenzione, Roger si mise davanti alla porta e osservò il corridoio dal vetro insanguinato. 


-  Brian? — Domandò Roger confuso—. Sei tu, Brian? 

-  Sì! Sbrigati, apri! Si sta avvicinando!— Gridava il ragazzo visibilmente impaurito. 



Ma Roger era abbastanza terrorizzato e non aveva fiducia di nessuno. «E se fosse un trucco per farmi uscire?», Pensò. Forse Brian era complice di Chad e cercava di guadagnare la sua fiducia per poterlo uccidere. 


—  Non penso proprio che ti aprirò! Come faccio a sapere che non mi ucciderai? 



— Non sono infetto! Guarda il mio viso! 

«Infetto! Chad era diventato un mostro a causa di un’infezione?», Si chiese perplesso e, dopo osservò il volto di Brian: a differenza di Chad, l’aspetto dell’hacker era quello abituale, così come lo ricordava, e la sua espressione non era violenta ma era quella di un ragazzo spaventato. 

— È qui! Mi ucciderà! — Gridava Brian sempre più nervoso e terrorizzato. 

Roger poteva quasi sentire i gemiti che emetteva Chad: il mostro si stava avvicinando sempre di più. Dubitò se aprire o meno la porta, non voleva morire per mano di quella bestia. Un sentimento contraddittorio affollava la sua mente. Non poteva lasciare il suo amico alla mercé di quel mostro quindi doveva prendere una decisione: rischiare e aprire la porta o lasciare che Brian morisse schiacciato dalla follia di Chad? 

— Apri la porta! Non voglio morire!—Brian sperava che Roger aprisse la porta e in quel momento chiedeva clemenza al dio del dolore di non farlo soffrire troppo. Chad si avventò su di lui e negli occhi dell’hacker si rifletteva il terrore puro. 

Dicono che sia possibile avvertire l’odore della paura che avverte una preda nel momento in cui sta per essere catturata. In quel preciso istante, quando ti trovi a viso a viso con il tuo carnefice, la paura paralizza il tuo corpo e il terrore s’impadronisce di te. Scopri che non ha mai una via di fuga, che sei giunto alla fine del tuo cammino e che dietro il velo troverai solo oscurità, poi il tuo cervello si ferma e il cuore smette di battere. Roger, che aveva sentito come la morte accarezzava la sua mano quando Chad era sul punto di dargli la caccia, aprì la porta e tirò il braccio del suo amico verso l’interno della camera. 

—Merda... — Disse Brian con voce tremante.—. Mi sono pisciato nei pantaloni. 

Sui pantaloni della tuta dell’hacker si formò una macchia giallastra che si allargava e scendeva lungo le sue gambe. Chad avvicinò il suo volto insanguinato allo spioncino, emise un gemito forte e se ne andò. 

Roger si lanciò verso Brian e lo afferrò per il collo, immobilizzandolo al suolo e osservò attentamente i suoi occhi: le vene che circondavano i suoi bulbi oculari avevano un aspetto normale. Brian non sembrava malato. 
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